di Floriana Bulfon 
«Siamo Rom e Sinti, ma molti per ignoranza o cattiveria ci chiamano “zingari” o “nomadi”. Viviamo in mezzo a voi da seicento anni, ma ancora in pochi ci conoscono. In Europa siamo in dodici milioni, in Italia circa 100mila. Probabilmente avete letto che siamo sporchi, ladri, accattoni…ma non è così». Quelli che per molti di noi vivono di espedienti ai margini della società, hanno deciso di farsi conoscere, di raccontarci una storia, la loro storia, per rappresentare la possibilità di superare il muro del pregiudizio. 
«Adesso vi racconto una storia che finisce bene…», comincia così Le danze di Billy e Dijana, lo spettacolo teatrale del progetto “Dosta” (“Basta” in lingua romanes). È la storia di Billy, un ragazzo rom che cresce nei container del campo nomadi di Firenze danzando la musica popolare e quella rap. La musica della sua tradizione e quella che arriva dal mondo fuori, ma più vicina alla strade e all’emarginazione. Billy intreccia il senso delle due sonorità e dalla contaminazione, dalla fusione di sapienze diverse, nasce un nuovo spirito, una nuova forma. E Billy riesce ad arrivare a danzare la musica classica sui palcoscenici di grandi teatri.
Lo spettacolo racconta l’incontro imprevisto di Billy con la sorella Dijana prima del suo debutto ne Lo Schiaccianoci. E la favola di Tchaikovsky si mescola a quella dei due fratelli. Un incontro pieno di pathos, tra sogni antichi e moderni, in cui emergono tutti i temi della diversità di essere rom, il legame di sangue, la differenza tra uomo e donna, le discriminazioni e l’arte. 
L’arte che per il popolo Rom ha sempre rappresentato una via di salvezza e di comunicazione con il mondo. L’arte che non è mai stata razzista, perché il talento suscita le emozioni che uniscono gli esseri umani. 
La storia di Billy è una storia vera, Billy si chiama Arben Mustafà. Arben ha danzato per questo spettacolo, ma oggi fa il barista a Firenze «perché danzare non gli permette di campare» dice amaramente l’autore del testo e regista Daniele Lamuraglia. Lamuraglia, che da anni è vicino al mondo Rom e Sinti, ha costituito l’unica compagnia in Italia rappresentativa di questa cultura e sostiene: «L’obiettivo di questo spettacolo è promuovere la conoscenza della più grande minoranza etnica d’Europa, per sconfiggere gli stereotipi. L’interagire delle culture, lo scambio fra di esse, l’integrazione, possono fallire se non abbiano nulla di spirituale da offrire; e invece possono nascere e realizzarsi quando possiamo donarci reciprocamente qualcosa di prezioso: qualcosa che per ognuno rappresenta lo spirito della vita, e che nell’incontro delle differenze trova la sua sublimazione più alta».
Le danze di Billy e Dijana è una storia contro le discriminazioni e per farla finire bene Arben dovrebbe poter continuare a danzare.
